
>.*.«*>%•* V * * - i . • V •> IV* ' **rwru. . » , •» **» **• ***- *• -*o 

Sabato 16 gennaio 1982 ROMA-REGIONE l'Unità PAG. 9 

II pianeta impiegati entra nell'orbita del pianeta giudiziario 
Vassenteismo si punisce, si tollera, si condanna, si facilita 

Il capoufficio in «toga»? 
È partita a gennaio l'inchiesta del vice procuratore della Repubblica Infelisi sull'assenteismo nei pubblici 
uffici - La «disaffezione» al lavoro si manifesta in mille modi diversi c'è quello «zoppo», il «cronico»... - Se è 
ai danni dello Stato si chiama truffa e si rischia il carcere - Il caso dei sei operai del Comune 

Tra malati e infortunati, alla N.U. 
ci lavorano tanti quanti 20 anni fa. 

Polemica a pane, quello del personale è un 
problema seno per la Nettezza Urbana nella 
città. Vediamo qualche numero- il servizio 
'sulla cartw. può coniare su 4379 <operutori 
ecologia» La realtà è ben diversa, però. Da 
quei 437U occorre subito toglierne ogni giorno 
un buon venticinque per cento- sono i lavora
tori assenti per malattie, per permessi, per 
ferie Anche se qualcuno può storcere il naso. 
la pervenutale del l'.i per cento non è poi così 
alla, è simile a quella di tanti altri enti o uffici 
pul>blici 

I problemi per la Nettezza Urbana non de
rivano da questo. Ce dell'altro. Bisogna cal
colare infatti che ogni giorno occorre togliere 
un altro venticinque per cento si tratta di 
quei dipendenti che. ammalatisi durante il 
servizio (infortuni, malattie professionali 
eie.) non possono svolgere 'mansioni su stra
da' (non }x>ssono per dirla più brevemente 
pulire la città). Questi dipendenti sono stati 
perciò destinati a \ervizi cosidellt «meno gra

vosi". in genere si tratta di mansioni d'uffi
cio. 

Così a conti fatti ecco che l'organico reale 
della Nettezza Urbana arriva, oggi, a essere 
appena di 21S9 dipendenti. Pochi, troppo po
chi per una metropoli di quattro milioni di 
abitanti (basterà ricordare che duemila 
-spazzini' c'erano a Roma in servizio vent'an-
ni fa) 

La .situazione non è migliore negli stabili
menti.dove vengono'scaneati-1 rifiuti. Oggi 
in questo settore et lavorano 1441 dipendenti 
(di cui 1W5 autisti e 330 operai specializzali 
jierla riparazione delle vetture). Anche qui le 
percentuali di assenteismo sono altissime, ta
li da rendere difficilisima l'organizzazione 
del servizio: ogni giorno in servizio ci sono 
solo 107S dipendenti. Mancano all'appello in 
media, duecentoventìsei autisti e centòtren-
tasette operai qualificati (i numeri sulle'as- ; 

senze sono state fornite dall'assessore Cele-
stre Angrisani un mese fa in un incontro con 
i giornalisti). 

Raffaele Rotiroti 

La soluzione? 
Un orario 

più flessibile 
In riferimento ai numerosi 

articoli comparsi sui maggio
ri quotidiani in ordine al fe
nomeno dell'assenteismo nel
la pubblica amministrazione 
e alle iniziative assunte dal 
sottoscritto nell'ambito dell* 
amministrazione comunale 
— dice Raffaele Rotiroti. as
sessore preposto alla I Ripar
tizione e al Decentramento 
amministrativo — ritengo 
opportune alcune precisazio
ni dirette a consentire alla 
pubblica opinione una \a lu -
tazione più approfondita dei 
fatti. 

Premetto che i controlli da 
me disposti — e di cui la giun
ta municipale era stata da me 
informata — sulla osservan
za dell'orario di lavoro (ordi
nario e straordinario) sono i-
niziati da circa due mesi, a 
prescindere quindi dalle più 
recenti iniziative assunte dal
l'autorità giudiziaria. Scopo 
di tali controlli era quello di 
riportare il personale capito
l ino ad un maggior rispetto 
degli obblighi derivanti dal 
rapporto di impiego con il Co
m u n e e al tempo stesso di ac
quisire più ampi elementi di 
conoscenza del fenomeno al 
fine di prevenirlo anche at
traverso la concreta attuazio
ne di alcuni istituti dei dipen
denti dagli Enti locali. 

Mi riferisco in particolare 
all'istituto dell'orario flessibi
le la cui disciplina era già sta
ta discussa con le organizza
zioni sindacali aziendali, ma 
non ancora definita e la cui 
attuazione consentirebbe al 
dipendente — fermo restan
do il rispetto delle esigenze 
funzionali dell'ante — di far 
fronte alle proprie necessita. 
spesso correlate a deficienze 
di ser\izi e strutture, rispet
tando nel contempo l'obbligo 

di osscn anza dell'orario di la-
\oro. 

Il controllo in questione 
quindi non \uolc costituire 
un mero esercizio di attività 
repressiva, ma deve essere 
considerato nel contesto di 
un più ampio processo di tra
sformazione dei criteri di ge
stione del personale al fine di 
stimolarne efficienza e pro
duttività che dovrebbero pe
raltro costituire oggetto di a-
deguata \alutazione sotto il 
profilo normativo e economi
co in occasione del rinnovo 
del contratto di lavoro. 

Ciò premesso ritengo op
portuno sottolineare che l'at
tività dei pubblici uffici e del
la maggior parte delle strut

ture di pubblico interesse è 
attualmente limitata all'ora
rio 8-U che coincide con l'ora
rio di lavoro dei dipendenti 
comunali, con intuibili conse
guenze. 

Ritengo pertanto che. fer
me restando le iniziative di 
cui sopra, l 'awio a soluzione 
del problema dell'assentei
smo dipende anche da una ri
strutturazione globale degli 
orari di lavoro e in tal senso 
intendo farmi promotore del
le iniziative del caso per con
sentire l'apertura pomeridia
na degli uffici capitolini al
meno bisettimanalmente, au
spicando analoghe iniziati le 
anche da parte di altre strut
ture al servizio del cittadino. 

Piero Panicci 

Un problema 
anche politico 

e amministrativo 
Sul fenomeno assenteismo abbiamo chiesto il parere di un 

sindacalista. Piero Panicci della segreteria della funzione pub
blica regionale CGIL si è occupato prevalentemente dei lavora
tori ospedalieri e ha voluto affrontare il tema sotto questo parti
colare aspetto anche se l'indagine del vice-procuratore Infelisi 
per ora si è indirizzata verso altri settori del pubblico impiego. 
Poiché l'assenteismo interessa da vicino anche l'organizzazione 
del lavoro delle strutture ospedaliere riteniamo utile in questo 
contesto pubblicare la dichiarazione del compagno Panicci 

•Sulla spinosa questione dell'assenteismo all'interno del pub
blico impiego e in particolare negli ospedali intanto va chiarito 
un aspetto della questione, cosa si intende per assenteismo' Non 
si può Mcuramente includervi il congedo ordinario o l'assenza 
per malattia, tenuto conto per quanto concerne quest'ultima e he 
l'ospedale presenta ambienti di lavoro ancora altamente nocivi 

-Chiarito questo aspetto va anche detto che vi sono alcuni 
tenomeni preoccupanti di assenteismo che investono una mino
ranza di questi dipendenti, che non trovano alcuna giustili-
tazione II problema non è solo giuridico ma anche politilo «• 
amministrativo rispetto a coperture il più delle volte c l ientelai 
*• soprattutto determinate dalla inefiicienza delle strutture pre
poste al controllo del personale» 

L'assenteismo: mille truc
chi per lavorare di meno o 
non lavorare affatto, taglia
re fette di orario dedicato al 
servizio pubblico per sbriga
re i propri affari personali, o 
anche per non fare nulla di 
nulla, e starsene magari tut
ta la mattina al bar. Da un 
episodio accaduto alcuni 
mesi fa alle poste di Fiumici
no, sul fenomeno dell'assen
teismo è partita una inchie
sta della magistratura. L'og
getto dell'indagine è il setto
re del pubblico impiego, ed i 
particolare il ministero delle 
Poste, del Tesoro, l'Inps, il 
ministero della Pubblica I-
struzione, il Comune di Ro
ma, gli ospedali. I dati sull' 
assenteismo, od i singoli casi 
eclatanti, hanno trovato 
sempre ampio spazio sui 
giornali. In contrasto con 
una analisi dell'Istat che re
gistrava solo il 15% di disaf
fezione al lavoro tra i dipen
denti pubblici, che è però 
uno studio su un campione 
della categoria degli inse
gnanti, dice che questi ultimi 
si assentano da scuola addi
rittura più di un mese all'an
no. 

L'indagine vera e propria 
adesso la conduce negli uffi
ci dei vari ministeri la squa
dra mobile del dottor Carne
vale. Due giorni fa arrivò al 
Comune, e si fece consegna
re dall'assessore al personale 
Rotiroti i nomi di quei dipen
denti della Nettezza urbana 
che si erano assentati dal la
voro (pur risultando presenti 
per i registri) per a lmeno tre 
mesi. E denunciò così quei 
sei operai assenteisti, al vice 
procuratore della Repubbli
ca Infelisi, per truffa. Anche 
questa storia ha trovato mol
to spazio sui quotidiani ro
mani. Il «Tempo» addirittu
ra, l'ha messa in prima pagi
na. Ed i quotidiani romani 
sono diventati espertissimi 
del fenomeno. Non si parla 
più di assenteismo tout court, 

ma ci sono una infinità di 
variazioni: l'assenteismo 
«zoppo», quello praticato da 
chi giunge due ore di ritardo, 
fa qualche telefonata e se ne 
va via due ore prima. L'as
senteismo «cronico», di chi si 
assenta per 250 giorni l'anno, 
sostenuto dal suo bravo cer
tificato medico, l'assentei
s m o «truffaldino», di chi ru
ba sugli straordinari, l'as
senteismo «fantasma» prati
cato a pochi metri dal pro
prio posto di lavoro, di chi a 
sbrigare una qualsiasi man
sione non c'è mai. E su tutta 
questa g a m m a di comporta
menti l'indagine di Infelisi 
dovrebbe scavare. Il suo in
tento era quello di ricostrui
re il quadro dell'inefficienza 
dei pubblici uffici e servizi, 
così a lmeno il sostituto pro
curatore aveva dichiarato 
quando annunciò l'inchie
sta, verso la metà di dicem
bre. Ricostruire il quadro, te
nendo d'occhio l'articolo 640 
del codice penale che non 
ammette artifici o raggiri 
per procurarsi illecitamente 
dei profitti. Si chiama truffa, 
e se è ai danni dello Stato, 
può essere punito da 1 a 5 an
ni di reclusione. 

L'assenteismo in una a-
zienda privata, invece, costi
tuisce al mass imo motivo di 
giusta causa di l icenziamen
to. Ed in fabbrica non è 
neanche tanto facile fare 1' 
assenteista, tempi e metodi 
della produzione non lascia
no molte strade alla «fanta
sia» di non lavorare. Il con
trollo negli uffici invece, è 
molto più difficile, non si mi
sura in pezzi, ma spesso, sol
tanto con il disagio dei citta
dini che usufruiscono dei 
servizi. Però ci sono anche 
degli impiegati che dicono: 
questo s is tema di lavorare è 
assurdo. Perché devo stare 
chiuso in ufficio per 4 ore per 
forza se le mie 10 pratiche le 
faccio in un'ora? E finiscono 
magari per non fare neanche 
quelle. 

Due possibili corsivi 
Guai se adesso ' dovesse 

trasformarsi in linciaggio 
verso cinque lavoratori, o — 
peggio — verso un'intera 
categoria, questa inchiesta 
del giudice Infelisi. Lo sap
piamo tutti che l'assentei
smo e un male sociale, e ne 
abbiamo discusso tante vol
te, e ci abbiamo fatto conve
gni. articoli, saggi, libri. 
Nessuno pensa che un pro
blema così possa.risolversi 
con una indagine giudizia
ria, una cinquantina di de
nunce e magari qualche ar
resto. Perché se non si va 
alla radice del problema, 
che sta dentro un'organiz
zazione del lavoro vecchia, 
inefficiente e inadeguata, il 
resto son solo bei gesti e bel
le parole. E' chiaro che la 
questione vera e quella di 
modificare profondamente 
tutta l'organizzazione del 
lavoro, specie nel terziario e 
nella pubblica amministra
zione. Cambiarla nei meto
di, nei contenuti, nelle fina
lità e nelle strutture. Se non 
si fa questo l'iniziativa di 
un giudice e una bolla di sa
pone e basta, che magari 
per qualche settimana fa 
fare bella figura a quel giu
dice. ma non serve assoluta
mente a nulla. 

Però una cosa va detta: 
non e possibile che ogni vol
ta che qualcuno mette le 
mani sui guai e le magagne 
del terziario pubblico, sugli 
sprechi, gli assenteismi, e 
anche — possiamo dirlo? — 
i pri\ilegi di queste catego
rie. succeda il finimondo. 
C e qualcosa da nascondere. 
forse? Il sennò, perché tanto 
scandalo! Il' vero o no che 
l'assenteismo e un grande 
problema, e che va affron
tato, e che per affrontarlo 
occorre il contributo di tut
ti? E allora non si capisce 
perché dobbiamo dire: di 
tutti, tranne che del giudi
ce. >.->--

Quei cinque netturbini 
hanno fatto l'imbroglio col 
cartellino? Se non è vero, 
siano prosciolti. Se invece è 
vero, è giusto che paghino, e 
il giudice Infelisi fa bene a 
intervenire. 

Cerio, è logico, è normale: 
fa notizia lo spazzino truffa' 
tare.assenteista con destrez
za. sfaticato, nullafacente, 
furbo e 'doloso*. Fa notizia 
uno spazzino così, molto di 
più dello spazzino con due li
re di stipendio, un'orario 
massacrante, l'assillo delle 
malattie professionali e tutti 
gli altri problemi di questo 
mestiere che non può essere 
propriamente definito un 
mestiere privilegiato. Se poi 
questi due spazzini sono la 
slessa persona, conta poco: a 
noi piace il primo. 

E infatti lo spazzino che a-
veva rubato tre ore di cartel
lino s'è beccato una bella de
nuncia, qualche titolo spara
to in prima pagina, e adesso 
avrà un processo con i fioc
chi. E' bene che sia così. Fi-
nalmene: un giudice seno, o-
ne.sto e capace s'è deciso a 
mettere le mani sulla vec
chia piaga sporca. Quella 
della gente che non lavora 
quando deve lavorare, che se 
ne infischia del suo dovere. 
che lascia la città sporca, e 
porta a casa uno stipendio 
preso a tradimento. 

Naturalmente però non 
c'è ancora nessun giudice 
die si è curato di mettere il 
naso nella assoluta incon
gruenza di certo orari, nella 
durezza di qualche mestiere, 
nelle assurdità di molti a-
spelli di una organizzazione 
del lavoro la quale sacrifica 
le esigenze degli uomini a 
una presunta 'efficienza'. 
che si dimostra sempre di 
più sgangherata e ineffi
ciente. Si dirà: non è compito 
suo. non spetta alla magi
stratura riorganizzare il la
voro e la produzione, spetta 
ut dirigenti. Giusto anche 
cpieslo. Giustissimo. Chie
diamo. sicuri che spelli alla 
magistratura, al giudice. 
star lì con la frusta e l'orolo
gio a prendere tempi e ritmi 
degli operai, a controllare la 
baracca con lo spirito e il me
todo di un capo reparto vec
chio-stile, odi un capoufficio 
della 'regia' amministrazio
ne. sempre ossequiente al 
datore di lavoro, e sempre 
sprezzante verso l'operaio? 

Santino Picchetti 

E' grave 
che se ne occupi 

il magistrato 
Le anticipazioni di stampa sull'inchiesta del 

sostituto procuratore Infelisi nei confronti di 
fenomeni di assenteismo fra pubblici dipen
denti — dice Santino Picchetti, segretario re
gionale della CGIL — sollecitano l'attenzione 
del sindacato sotto diversi profili. Non si può 
infatti non condividere la esigenza di serietà e 
di rigore che ha mosso le iniziative delle ammi
nistrazioni e di quella capitolina in modo speci
fico. 

E" grave che questa esigenza trovi il suo sboc
co in interventi dell'autorità giudiziaria. Non 
perché non sia giusto reprimere i reati; ma per
che si aspetta che «vizi» e cattive abitudini dege
nerino senza interventi preliminari e correttivi 
E ciò chiama in causa responsabilità diverse da 
quelle dei singoli lavoratori indagati sia come 
livelli di direzione sia come organizzazione del 
lavoro. Senza queste carenze sarebbe certo più 
difficile anche il deplorevole disimpegno della 

deresponsabilizzazione in cui singoli lavoratori 
possono cadere. Ferma dunque la legittimità 
degli interventi è da evitare che da essi conse
guano due effetti negativi: il primo quello di 
generalizzare un giudizio e una considerazione 
di negligenza su intere categorie di lavoratori: 
il secondo, quello di assolvere insufficienze, di
storsioni e sprechi connessi a responsbilità poli
tiche e ministeriali già privilegi di gruppi di 
direzione in varie strutture. Durante l'orario di 
lavoro — ordinario o straordinario che sia — si 
deve lavorare. Chi non sente il valore morale e 
civile di questo impegno si sottrae anzitutto alla 
solidarietà di tutti gli altri lavoratori e in questo 
giudizio il sindacato non ha tentennamenti. 

I Con analogo rigore non solo morale ma forse 
I anche giuridicamente rilevante, vanno giudica

ti livelli direzionali e responsabilità organizza-
I uve che determinano le condizioni e le premes

se di questi fenomeni deteriori. 

Antonio Fontana 

Il lavoratore 
pubblico ha più 
responsabilità 

U magistrato che indaga su fenomeni di assenteismo nel pub
blico impiego adempie un compito preciso della sua funzione: 
quello di conoscere e reprimere i reati. 

Le anticipazioni finora disponibili sull'andamento dell'inda
gine diffuse dalla stampa — dice Antonio Fontana, avvocato 
esperto dei problemi del lavoro — non consentono di entrare nel 
merito delle singole situazioni. È certo però che ove effettiva
mente risultassero provali quei comportamenti di colpevole di
simpegno riferiti dai giornali sarebbe fondato l'intervento re
pressivo della giustizia. A questo proposito va chiarito come l'as-
senteismpo dei pubblico dipendente assume caratteristiche di 
antisocialità — e perciò rilevanza penale — maggiori che non 
l'analogo comportamento del dipendente privato per la diverga 
natura degli interessi che vengono sacrificati 

D'altra parte ti lavoratore dipendente privato gode di minori 
garanzie di stabilità, di maggiori controlli sul rendimento e >o-
prattutto opera in un contesto di organizzazione del lavoro più 
direttamente finalizzato all'obiettivo produttivo Proprio quota 
considerazione invita a riflettere su quali siano v dove individua
bili — indipendentemente ed oltre la colpevolezza del Mngolo 
lavoratore eventualmente assenteista — le diverse e maggiori 
r«->ponsabilità per ì limiti di produttività sociale del settore pub
blico in Italia 

Filippo Catalano 

E vero 
sono «lavativi» 

ma la colpa 
non è 

soltanto loro 
Filippo Catalano e un diri

gente al ministero delle fi
nanze. Organizza le commis
sioni tributarie, e si occupa 
anche del personale. L'assen
teismo lo conosce, ed in pro
posito ha alcune cose da dire. 
L'inchiesta di Infelisi mi in
curiosisce — dice Catalano — 
anche se non capisco bene a 
cosa mira. A quanto pare, l'u
nico reato ipotizzabile è quel
lo di truffa, per chi firma il 
foglio degli straordinari e poi 
se ne va. e questo e proprio 
rubare. Ma al ministero di as
senteismo non si può parlare 
in questi termini, e secondo 
me, si tratta di un fenomeno 
complesso e contraddittorio. 
E7 vero, nei ministeri non si 
lavora, molti sono «lavativi». 
Ma andiamo a vede'*; perché: 
c'è una cattiva distribuzione 
degli incarichi, ci sono man
sioni che consistono nello 
spostare una carta da un ta
volo all'altro. Ma come si fa a 
responsabilizzare la gente su 
di un lavoro così? Poi c'è chi 
fa il secondo lavoro. Poi c'è un 
altro fatto: il 30% degli impie
gati. in realta sono delle im
piegate. hanno la casa, t figli, 
la spesa da fare e per loro con
ta molto il problema degli o-
rari, che non possono essere" 
rigidi. Inoltre, alcune grosse 
battaglie sindacali, hanno da
to dei risultati distorti, come 
quella contro le gerarchie. Ri
sultato? Nessuno controlla 
più niente. Ma certo non e u-
n'inchiesta della magistratu
ra a fini punitivi, che può ri
solvere la situazione. Tra l'al
tro. lascia perdere che a que
sto lavoro non ci sono spesso 
incentivi professionali, ma 
anche a stipendi, non andia
mo ben?, gli statali, a conti 
fatti, guadagnano meno di 
tante altre categorie. 

Il convegno regionale del PCI 

I binari della 
programmazione 

per uscire 
dal tunnel 
della crisi 

«Ad esorcizzare la erisi ci 
hanno provato in molti e con 
diversi argomenti, ma oggi di 
fronte ai fatti, ai dati dramma
tici della crisi, che noi come 
altri paesi stiamo vivendo, mi 
sembra che anche i cantori del 
sommerso e gli agiografi dei 
sciur Brambilla si siano con
vinti che si tratta di una crisi 
profonda, "storica" dalla qua
le non si esce né galleggiando
vi sopra né aspettando "fisio
logici" aggiustamenti. Ma crisi 
non è sinonimo di catastrofe, 
sfacio. Crisi significa essere in 
grado di raccogliere una sfida 
di carattere epocale, e capaci 
di dare vita ad un nuovo siste
ma economico che tenga conto 
del nuovo, immenso, patrimo
nio tecnologico-scientifico e 
dei bisogni dei paesi emergen
ti e in via di sviluppo». Questo 
è il punto centrale dell'inter
vento svolto dal compagno 
Gerardo Chiaromonte al con
vegno regionale del PCI sul ri
lancio della programmazione 
nel Lazio. Un intervento di ta
glio nazionale, ma che è rima
sto dentro l'impostazione data 
dai comunisti del Lazio alle 
due giornate di dibattito. Per
ché anche il Lazio, con la cassa 
integrazione che ha raggiunto 
il tetto dei 25 milioni di ore, 
con le oltre duecento aziende 
(50.000 addetti) in crisi e i 230 
mila disoccupati ufficiali, si 
trova a fare i conti con una cri
si di vaste dimensioni che non 
fa eccezioni, colpendo le zone 
di antica e nuova industrializ
zazione, i grandi gruppi e le 
piccole aziende e in maniera 
più o meno drammatica tutti i 
settori produttivi. Sono state 
due giornate di dibattito non 
formale con una serie di inter
venti problematici e coscienti 
di poter portare solo un contri
buto in una discussione com
plessa e problematica dove 
nessuno può presentare ricette 
o soluzioni preconfezionate. 
. Il compagno Paolo Ciofi 
nella sua relazione introdutti
va pur analizzando a fóndo lo 
specifico regionale, ha negato 
con forza che il Lazio possa'u-
scire dal «tunnel» con una poli
tica «particolare». «Quando il 
governo nazionale, con la leg
ge finanziaria e il decreto sulla 
finanza locale, punta a colpire. 
a mutilare la funzione delle 
autonomie locali, certo diven
ta difficile — ha detto Ciofi — 
poter affrontare un discorso di 
rilancio della programmazio
ne in termini regionali. Ma d' 
altra parte, se i governi regio
nali accettano supinamente 
questa logica, è difficile poi 
chiedere al governo di imboc
care la strada della program
mazione. E i segnali che ven
gono dall'attuale giunta qua
dripartita — ha proseguito 
Ciofi — non sono certo confor
tanti. Se su un bilancio di tre
mila miliardi, per la program
mazione se ne stanziano sol
tanto 85, mi sembra lampante 
che non c'è alcuna volontà di 
proseguire su quella strada, 
ma si preferisce tornare sui 
vecchi sentieri delle spartizio
ni assessori li. Si ripiomba nel
la logica dell'amministrazione 
burocratica di risorse, per di 
più rese più esigue dai tagli go
vernativi, mentre oggi, più 
che mai, c'è bisogno diTavora-
re, di battersi per dare all'ente 
locale una sempre maggiore e 
precisa capacita di governo. E 
se l'attuale giunta non fa nulla 
per contrastare l'attacco di 
riappropriazione centralistica 
che viene dal governo è inve
ce molto attiva sul terreno del
le strumentalizzazioni. A cosa 
serve scagliarsi e basta contro 
le USL? — si è chiesto Ciofi —. 
Se veramente si crede nella ri
forma sanitaria, bisogna impe
gnarsi. lavorare seriamente 
perché funzioni e allo stesso 
tempo battersi per moralizza
re il settore senza compromes
si od equivoci. Ed è sintomati
co che mentre esplode il 
dramma della casa, l'attuale 

giunta non trovi altro di megio 
da fare che attaccare il comu
ne di Roma sulla questione del 
recupero delle borgate mentre 
nei cassetti regionali conti
nuano a restare chiusi i 187 mi
liardi del secondo biennio del 
piano decennale». Il compa
gno Ciofi è poi passato ad illu
strare quali dovrebbero essere 
i binari su cui far marciare la 
macchina di una nuova pro
grammazione. Secondo Ciofi 
non esiste un settore risolutivo 
che da solo possa far uscire la 
regione dall'attuale crisi. Più 
che sulla politica di un settore 
trainante, bisogna puntare su 
uno sviluppo sensibile, artico
lato. diffuso che attraverso 
scelte coordinate favorisca un 
raccordo organico tra agricol
tura e industria e tra industria 
e terziario avanzato. 

C'è da compiere un salto di 
qualità, passando da una indu
strializzazione a isole, ad una 
industrializzazione diffusa con 
un'interconnessione tra i set
tori e tra questi e l'agricoltura, 
l'energia, i servizi, la pubblica 
amministrazione, dove si fa 
sempre più, incalzante l'esi
genza di una formazione di 
quadri dotati di una specifica e 

Più elevata professionalità. 
er quanto riguarda l'energia 

le indicazioni sono state queUf 
di muoversi su tre livelli: 9 
una scelta nucleare razionale, 
0 mettere in grado il Lazio di 
poter usufruire del metano al
gerino, © l'uso delle energie 
rinnovabili, non solo quella 
solare, ma anche quella geo
termica di cui j l Lazio è ricco. 
Per l'agricoltura, oltre ad una 
sua modernizzazione bisogna 
innanzitutto prendere posses
so e rendere produttivi le mi
gliaia e migliaia di ettari di 
proprietà pubblica lasciati 
nell'abbandono. 

Tutti progetti che però ri
schiano di non decollare se 
prima e al più presto il gover
no non definisce i piani nazio
nali di" settore per l'auto, la 
chimica, l'elettronica è le tele
comunicazioni: per l'agro-in-
dustria e il piano energetico e 
un programma nazionale per 
la ricerca. Particolare atten
zione è stata dedicata nella re
lazione di Ciofi al rapporto tra 
Roma e la regione, da sempre 
un nodo tradizionale della 
programmazione regionale. 
«Innanzitutto — ha detto Ciofi 
— si tratta di arrivare ad una 
unificazione della città basata 
su nuovi valori di solidarietà e 
di giustizia, inoltre con stru
menti legislativi bisogna evi
tare un congiungimento tra 
Roma e il suo hinterland, at
tuare una politica di decentra
mento (il sistema universitario 
a Cassino e Viterbo), l'istitu
zione di alcuni nodi di scambio 
nazionali (Orte e Frosinone), il 
potenziamento del porto di Ci
vitavecchia e la costruzione di 
quello turistico di Fiumicino. 
Tutti strumenti per mettere 
Roma nelle condizioni di svol
gere un ruolo di porta aperta 
sul Mediterraneo, punto di ri
ferimento per i paesi arabi e 
per quel gigante in movimen
to che è l'Africa. Ma bisogna 
anche dare a Roma la possibi
lità di sprigionare le sue po
tenzialità culturali. «Nel cam
po del rilancio dell'industria 
culturale — ha sottolineato 
Ciofi — Roma può offrire un 
contributo unico. Penso alla 
combinazione di televisione e 
cinematografia con l'elettro
nica in un polo unico da costi
tuire a Cinecittà, capace di 
competere con le grandi pro
duzioni americane e giappone
si. Abbiamo le attrezzature, le 
competenze tecniche, le capa
cità intellettuali per tali im
prese. Sarebbe un delitto get
tare al vento simili opportuni
tà». 

r. p. 

piccola cronaca 
Grave lutto 

del compagno 
Marcello Grassi 

Un grave lutto ha colpito il 
compagno Marcello Grassi, 
professore aiuto primario 
presso l'Istituto di idrologìa 
medica dell'Università di 
Roma e amico carissimo di 
tanti compagni e lavoratori 
dell'Unirà e della Gate: ieri è 
venuta a mancare la sua a-
mata madre, Anna Arena in 
Grassi. I funerali si svolge
ranno oggi alle 15, partendo 
dalla chiesa SS. Protomarti
ri, via Innocenzo XI. 

Al compagno Grassi, in que
sto momento dt dolore, giun
gano le affettuose condoglian
ze della redazione, dell'ammi
nistrazione de//"Unltà, dei la
voratori della Gate, delle se
zioni Porta S. Gioixinni e Loti-
nò Melromo 

Sottoscrizione 
Nel terzo anniversario del

la morte del compagno Fer
ruccio Presaghi, partigiano, 
la moglie e i figli lo ricordano 
a tutti i compagni che lo 
hanno conosciuto e sotto
scrivono 50 mila lire per l'U
nità. 

Culla 
È nata Laura. AI fratellino 

Mirko, e ai genitori Fiorella e 
•Sergio Cecchetti. nostro com
pagno di lavoro, i più vivi au
guri dei lavoratori della GA
TE e dell'Unità 
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